
Venerdì 29 febbraio 1980 FATTI E IDEE l'Unità PAG. 3 

Si è spesso pensato, e si conti
nua a pensare anche oggi, che la 
politica estera dì uno Stato sia 
una proiezione di quella interna. 
Relazioni internazionali, alleanze, 
guerre, sono state interpretate 
giustamente in funzione degli equi
libri e degli squilibri sociali e, so
pra t tu t to . della conservazione del 
potere da parte di governi e classi 
incapaci di risolvere i problemi se 
non mediante fughe all'infuori. 

Per l'Italia di oggi questo cano
ne di interpretazione, classico e 
tuttora applicabile e applicato, de
ve essere rovesciato. Non la poli
tica estera dipende da quella in
terna, ma viceversa; anzi, la se
conda è ormai diventata una dedu
zione della prima, un suo corol
lario. 

Questo ribaltamento esprime e 
compendia la storia di una compo
nente decisiva del potere democri
st iano degli ultmi trent 'anni . cer
to almeno altrettanto forte, se non 
di più, dei rapporti sociali, econo
mici. storici, culturali, ideologici e 
anche religiosi che pure nell'imme
diato dopoguerra avevano fatto 
della DC il perno di un complesso 
schieramento di interessi. L'inve
sti tura occidentale e americana, 
necessaria all'inizio per legittima
re una politica, è diventata a poco 
a poco l'unico obiettivo di quella 
politica; il potere che doveva ser
vire a compiere le scelte, si è tra
sformato col tempo nell'unica gran
de scelta, in una opzione ossessiva 
di se stesso, senza altri fini, senza 
altre motivazioni che la propria 
conservazione. 

Cosi, in un secolo, l'Italia, usci
ta non senza equivoci dal Risor
gimento, è passata dai furori na
zionalistici della destra, e poi del 
fascismo, alla crassa dimenticanza 
di sé del trentennio democristiano, 
fino al punto critico di una inci
piente dissoluzione statale, sociale, 
culturale e civile. 

In un libro che vale la pena leg
gere (Tesi sulla DC, edizione Cap-

i-^zzo affronta co
raggiosamente la « questione na
zionale », un tema esposto a ricatti 
ideologici e politici di ogni tipo. 
un tema perciò quasi proibito. 
L'idea di fondo è che «senza una 
politica estera non esiste uno Sta
to fondato su di un consenso na
zionale», e che «senza sovranità 
nazionale, non esiste vera demo
crazia ». < L'Italia ». dice Baget 
Bozzo, « è un territorio in cui abi
tano 56 milioni di uomini uniti dal 

Come 
cancellare 

la questione 
nazionale 
e vivere 

da de 
caso; senza storia, senza radici e 
quindi senza immaginazioni e sen
za speranze per il futuro; rasse
gnati ad essere sballottati dal faci
tori di storia; dagli americani, daJ 
tedeschi, dai russi, dai persiani, 
dai sauditi, dai libici; dateci pace 
e petrolio perché possiamo conti
nuare a vivere dimenticando di es 
sere vivi ». 

Il giudizio può apparire, anzi si
curamente è. dì uno sproporzionato 
pessimismo, ma tocca un nervo sco
perto della nostra realtà nazionale. 

Una radicale 
semplificazione 

Il fascismo aveva scavalcato la 
questione nazionale; meglio, l'ave
va rovesciata In un nazionalismo 
da burla nel quale, sotto forma di 
paradossi letterari e di tragedie 
reali, emergevano le ambiguità 
ideologiche e sociali del Risorgi
mento, la fragilità originaria del 
processo di unificazione. La DC, 
dopo qualche esitazione ' iniziale. 
ha preferito cancellarla. 

Stravolto e censurato. 11 proble
ma si ripropone oggi, in una con
giuntura Internazionale che impo
ne a ogni paese e a tut te le forze 
politiche revisioni radicali delle 
proprie carte di navigazione nella 
storia. La chiave della sua solu
zione si trova cer tamente a sini
stra, sepolta da qualche parte sot
to un ammasso di materiali ideo
logici nel quale occorre frugare per 
r i t rova la . La logica dei blocchi. 
e la radicale semplificazione cul
turale. storica, addiri t tura geogra
fica che ne è derivata, ha potuto 
in qualche momento oscurare ma 
non elidere il rapporto segreto e 
privilegiato tra il partito che ha 
guidato la lunga marcia delle mas

se popolari Italiane verso le porte 
sbarrate dello Stato e i compiti 
irrisolti del Risorgimento. Non a 
caso la DC, arroccata nel Palazzo, 
alza 11 ponte levatoio della collo
cazione internazionale (l'unico che 
possa ancora manovrare) e dedu
ce dalla sua politica estera, e cioè 
dall'abdicazione ad una politica 
estera nazionale, 11 suo veto all'In
gresso dei comunisti nel governo, 
e quindi ad una misura Indispen
sabile, forse vitale, di politica in
terna. 

Risucchiata dall'ossessione bloc
chista e dall'ideologìa proconsola
re della DC, la cultura politica ita
liana ha trascurato In questi tren
t 'anni la questione nazionale, 1 
suol complessi problemi di identi
tà. di relazione tra presente, pas
sato e futuro, tra economia poli
tica e storia, preferendo fuggire 
non tanto in avanti quanto al
l'esterno. verso grandi aggregazio
ni sovranazionall come l'Occidente 
e l'Europa. La dimenticanza è sta
ta anzi cosi grave ed estesa che 
oggi manca, non solo la strumen
tazione concettuale, ma anche lo 
stesso vocabolario necessario per 
affrontare 11 tema. 

Eppure salta adesso agli occhi 
come sia inutile cercare la salvez
za nella CEE se l'Italia è destinata 
ad entrare in Europa come un og
getto passivo inerte e privo di iden
tità anziché come un soggetto de
finito e consapevole. • 

L'europeismo della DC tende a 
fare del nostro paese una appen
dice dell'Europa e dell'Europa un' 
appendice dell'America. Ma que
sto è anche il punto nel quale la 
questione nazionale incontra la 
questione della pace e vi sì intrec
cia indissolubilmente. 

La pace del mondo appare sem
pre più legata alla presenza arti
colata dì campi intermedi, ad una 
ricchezza e diversificazione di de
stini che attenui e se possibile neu
tralizzi lo scontro frontale e cieco 
tra i due blocchi. 

Da questo punto di vista pare a 
me indicativa l'opera dì Tito che 
è riuscito a unificare, con una po
litica orìeinale e Inventiva, la que
stione nazìnmle lusnsliva. l'an-
no??'o qi m ^ ì emersene e la di
fesa della pace. 

Tito sì sta speenendo. ma 11 sua 
esemplo è una luce in più oer lee-
eerp e seeellpre tra le possibilità 
del nostro fnfuro 

Saverio Vertone 

Una lettera del professor Severino 

Un pensatore, la violenza 
e qualche «mistero» 

Egregio Direttore, , 
desidero riiujraziarla per l'attenzione che /'Unità 

del 7-12-1979 ha prestato ai miei scritti, con l'articolo 
di Duccio Trombadori Un filosofo condanna il tempo. 
Desidererei anche replicare brevemente. 

1) Il min critico rileva la divergenza tra i miei scritti 
e il pensiero di Heidegger; ma poi ritiene che essi ab
biano ancora a che fare con l'*Essere » heideggeriano 
e con V* ineffabilità » e il « mistero » dell'* Essere » dì 
Parmenide. Questo non è vero. Lo stesso Trombadori 
richinna la lesi fondamentale dei miei scritti: l'insepa
rabilità dell'* ente » dall'* essere ». La parola « ente » 
indica ognuna delle cose determinate e quindi, innanzi-
tutto, le cose che appaiono: le cose della * natura » e del 
« mondo virano ». nella loro concreta determinatezza. 
L'eterno è la totalità determinata delle cose, non il 
vuoto « Essere » parmenideo-heideggeriano, separato 
delle deterturnazioni e quindi « ineffabilità » e « miste
ro ». Questo, nei miei scritti, è completamente esplicito. 

2) Da qursta sua prima errata supposizione il mio 
rrttico trae la conseguenza che i miei scritti non possano 
« rappresentare l'Essere se non per via negativa », cioè 
mediente la « metafora poetica ». il « linguaggio accatti-
va'-te. ni1": ivo » E inrece nei miei scritti la metafora 
è sempre tiaducibile in una struttura concettuale deter

minata. Ma è questa struttura che deve essere discussa. 
Altrimenti il critico evita il problema reale. Quando mi 
rivolgo a un pubblico più vasto, uso la metafora come 
indicazione semplificante di una dimensione concettuale 
che a quel pubblica non può essere presentata nella sua 
determinatezza Al di fuori dell'alienazione dell'Occiden
te, la struttura della totalità determinata degli enti ap
pare in modo assolutamente positivo e non ha nulla a 
che vedere con Vineffabilità e il mistero. 

3) La conclusione del mio critico, che cioè « il mio 
destino è di essere già tutto compiuto » è verissima, ma 
nel senso che questa espressione ha nei miei scritti: il 
destino di ogni cosa è di essere già tutia compinta Ma 
ti già tutto compiuto appare via via, in una vicenda: 
cosi come il scie (ecco una delle metafore che il mio 
critico non ha capito), che come sole è già tutto com
piuto. appare ina via. in quella sua vicenda che è il tra
gitto che esso compie dall'alba al tramonto. Se invece il 
mio critico intende che ormai con i miei scritti i conti 
son chiusi — ma chi fa i conti? — allora questa conclu
sione. fondata com'è su premesse sbagliate, è anch'essa 
sbncl'uta. 

Con i saluti viti cordiali. 

Emanuele Severino 

Quante cose sapevano 
gli antichi maestri 

Non ho assolutamente 
inteso né pensato, per 
mezzo di un articolo, di 
« chiudere i conti » con 
la ricerca del professor 
Severino di cui se non al
tro apprezzo l'argomenta
re conseguente - virtù ra
ra. in tempi di moda « pa-
pillonne ». Anche per que 
sto, avevo sesnal-ato con 
sorpresa, e una punta di 
rammarico il suo scen-
dere in campo da « mai
tre à penser » salla tri
buna del Corriere: può. 
un filo-ofo che * condan
na il temno ». mescolarsi 
a navleatiss 'm: « abitato
ri » del medes-mo. qiHli 
t r i sii altri Francesco Ai-
baroni e Giovanni Teno
ri? I a questione non è ir
rilevante mi pare alme
no sul piano pol.tico e 
cinturale Chiunque si 
colloca « nel tempo ». è 
deano di essere giudica 
to per le no^iz'nn' che >n 
esso assume, e per come 
si schiera. 

Da questo punto di vi 
sta. come definire, l'at-
teesiamento di chi — e 
Severino è tra costoro — 
cerca argomenti utili a 
persuadere che la « for
za » di uno Stato demo 
cratico equivale alla cvio 
lenza» dì uno Stato auto
ritario o fascista? E che 

la civiltà è impotente di 
fronte alla violenza per 
il fatto stesso che sareb 
be violenza essa stessa? 
Non c'è. in queste argo
mentazioni. sentore di spi
rito « reazionario»? Quan
do Severino entra « nel 
tempo >. si a t tenda le re
pliche che merita. 

Ma i rilievi che Seve
rino mi fa nella sua let
tera non toccano questo 
punto, peraltro essenzia
le. Sono altri, riguarda
no. per dirla in breve, le 
osservazioni sulla capaci
tà dimostrativa del suo 
pensiero che. egli sembra 
ritenere, io avrei scambia
to con quello dì Heideg
ger-Parmenide Non è co 
si Mi sono limitato a se
gnalare una analoga «dif
ficoltà»: il procedere, ol
tre un certo limite della 
riflessione, per «metafore» 
o «allusioni». E' una ne
cessità che Severino con
ferma. in qualche modo. 
quando scrive ancora : 
« ...aldifuori dell'alienazio
ne dell'Occidente, la strut
tura della totalità determi
nata degli enti appare in 
modo assolutamente po
sitivo ». Ciò è natural
mente plausibile, ma non 
dimostrabile: almeno nel 
senso che. quanto qui si 
richiede, è appunto un 

passaggio aldifuori di 
quella « alienazione del
l'Occidente» la quale, se
condo Severino, è pro
priamente la « ragione » 
e. con essa. la conoscen
za scientifica. 

Questo è un po' il sen
so della mia critica, che 
non pretende certo di es
sere esaustiva: ma pone 
domande, cerca spiega
zioni. dove gli sembra di 
non trovarne. 

Mi ripropongo di mi
surare più a fondo quan
to il professor Severino 
sìa riuscito nell'impresa 
di riscattare il pensiero 
dalla negatività (più sem
plicemente. dalla « dia
lettica ») senza fare ri
corso a locuzioni, se non 
« metaforiche ». perlome
no concettualmente inde
terminate: quali «sguar
do ». « apparire ». « altro 
occhio che vede il deser
to dell'Occidente ». « luo
go che sì mant iene da 
sempre aldifuori del ni 
chilismo». e simili. Con
tinuo. tuttavia, a nutrire 
I mìei dubbi. In questo 
senso, sì potrebbe riflet
tere sul « destino tut to 
compiuto » di Severino: 
II che implica, a parer 
mio. un giudizio sull'«ar-
efiismo» del suo modo di 
pensare. 

Concordando infatti con 
la mia valutazione, egli 
rimanda al senso dei suoi 
scritti che indicano come 
< il destino di ogni cosa 
è di essere già tut ta com
piuta ». Più precisamente. 
si potrebbe citare quello 
in cui si parla della «eter
nità di ogni ente, dell'ap
parire dell'essere come de
stino di ogni e n t e » : co
me dire, che ciò da cui 
qualcosa nasce e ciò 
che qualcosa diventa, so- • 
no la medesima cosa Al
tro che metafisica! Po
trebbe cadere qui a utile 
commento un paragrafo 
dello Hegel (quel «cane 
morto » della dialettica. 
che aveva certo qualcosa 
in comune con Marx) il 
quale, in proposito, anno
tava: « ...Ma deve appari
re oggetto di meraviglia 
il sentire ripetere anche 
al giorni nostri con disin
voltura le proposizioni: 
" d a niente nasce niente. 
o da qualcosa nasce qual
cosa" : senza aver co
scienza che esse formano 
il fondamento del pantei
smo. e senza mostrar di 
sapere che gli antichi 
esaurirono già ogni con
siderazione che si possa 
fare intorno ad esse». 

Duccio Trombadori 

Alla scoperta di James Cagney 

I duri di una volta 
Comincia stasera sulla Rete uno 
un ciclo dedicato all'attore americano 
Gangster o G-man fu insuperabile 
nell'esprimere Pesplosione 
della violenza - Al confronto 
Humphrey Bogart può apparire 
un Amleto metropolitano 
Il primo successo negli anni 30 

James Cagney, la « bestia nera dai capelli rossi » 
per Humphrey Bogart, come ha scritto in un profilo 
di quest'ultimo la fulgida Louise Brooks. La quale ave-

' va già adocchiato Cagney perfetto piccolo assassino 
da bassifondi nel dramma Penny Àrcade diretto da William 
Keighley (il regista della Pattuglia dei senza paura, di Sposa 
contrassegno): nel 1939 fu il suo congedo dal teatro e gli val
se il contratto a lunga scadenza con la Warner Bros. All'ini
zio di Nemico pubblico, scrive
va il nostro Tino Ranieri, l'at
ta e « ha il berretto a visiera 
dei fuorilegge d'infima estra
zione... Alla fine, catafratto 
nello stretto abito scuro, il cap
pello a cupolino, è categorica
mente il bandito che gli ame
ricani definiscono dresscd for 
kill, vestito per uccidere ». 
Nemico pubblico, anno 1931, 
inaugura stasera (alle 21,30 
sulla Rete 1) il ciclo di undi
ci film a cura di Claudio G. 
Fava « Una pistola e un bacio: 
l'America spavalda di James 
Cagney ». La pistola viene qui 
prima del bacio, a differenza 
che nel titolo italiano di un 
vecchio thriller di Aldrich: 
quest'attore, anzi questo « ani
male cinematografico » per ec
cellenza, ha sempre lasciato 
poco spazia al sentimento, so
prattutto da giovane. Più tar
di. per dirla sempre con Ra
nieri. ha avuto una « vecchia
ia da Popeue » e non si è cer
to abbandonato troppo alle 
smancerie, che sarebbero sta
te in contrasto sia col suo fi
sica, sia col suo ruolo. Nel li
bro di memorie intitolalo La 
vita solitaria. Bette Davis lo 
ha definito « l'uomo che ha re
so artistico il gangster »; e ce 
ne voleva di grinta, per riu
scirvi. 

Se ne accorse do*po pochi 
giorni di lavorazione il regi
sta di Nemico pubblico. Wil
liam A. Wellman. Il film pre
vedeva un cattivo affiancato 
da un buono. Ma il buono 
era solo una « spalla* del pri
mo e per la parte era stato 
scelto Cagney. L'altro era un 
certo Edward Wocds. « Do
vremmo in\ ertire i ruoli » an
nunciò Wellman, visti i primi 
spezzoni, al produttore ch'era 
Zanuck. « Ma sapete chi è 
Eddìe Woods? » domandò co
stui. « No — rispose il regista 
—• chi è? ». « Nientemeno che 
il fidanzato della figlia di 
Louella Parsons » chiarì il pro
duttore alludendo a una del
le celebri e temutissime « pet
tegole * di Hollywood. « E voi 
— urlò Wellman — sareste 
disposto a farvi fottere da 
una giornalista? ». « Bene. 
scambiateli » approvò allora 
Zanuck. E fu così, almeno se
condo il racconto di Wellman, 
che Cagney divenne un divo. 

Ma fu anche per un'altra ra
gione. E cioè che nessun al
tro attore del tempo, nemme
no l'Edward G. Robinson di 
Piccolo Cesare, nemmeno il 
Paul Munì di Scarface. a 
irebbe sapulo recitare nello 
stesso film due scene contrap
poste come quella in cui il 
gangster reclina il capo in 
grembo alla madre, e l'altro 
(che lo rese di colpo famoso, 
anzi famigerato) in cui schiac
cia un mezzo pompelmo in fac
cia alla sua ragazza. Una sce
na durissima, forse l'atto più 
antifemminile della storia del 
cinema. 

In pigiama a righe, davan
ti a una tazza di tè e a un 
mazzolino di fiori sul tavolo 
della prima colazione, il per
sonaggio la consumava lenta
mente, con un piacere sadico. 
« Mi sono ispirato a un fatto 
di cronaca — dichiarò più tar
di Cagney — quando U gang
ster Hymie Weiss lanciò in 
viso alla ragazza un'omelet
te ». Afa intanto, col suo ge
sto. aveva stabilita una sepa
razione, cui il genere gang
ster. ma non solo esso, sareb
be rimasto scrupolosamente 
fedele nel trattamento della 
donna: da una parte la bam
bola, la pupa da strapazzare, 
dall'altra la mamma o la mo
glie legittima, da venerare. 

Sé Hollywood, una volta 
passata indenne la provocazio
ne. era il tipo d'industria ca
pace di rinunciarvi. Così nel 
secondo film del ciclo, l'inedi
to Lady killer del 1933 appo
sitamente doppiato, Cagney 
trascina a lungo per i capelli 
la stessa Mae Clarke. che evi
dentemente con lui non aveva 
mai pace. Eppure il film di 
Roy Del Ruth era solo una 
commedia che prendeva in gi
ro Hollywood e rendeva o-
maggio alla versatilità del 
protagonisti, il quale esordi
va come maschera in un ci
nema, eccelleva come scassi
natore. e spopolata come divo 
con in testa piume di capa 
indiano. 

La professionalità di Ca
gney, la sua generosità nel 
darsi tutto a ogni film, sono 

James Cagney nel film « G-Men » (1935) con Margaret Lindsay. Sopra: una foto di Cagney 

leggendarie. Tozzo, sgraziato, 
con un muso rincagnato, di
venta elegantissimo e sciolto 
se si mette a danzare. Balle
rino di musical dall'epoca dei ', 
suoi esordi teatrali con la j 
partner favorita Joan Blon- • 
dell, nel film Viva le donne! • j 
(sempre del 1933) aveva ap- i 
pena interpretato con Rtiby 
Keeler il balletto del marina- j 
io e della cinesino creato da j 
Busby Berkeley, .« numero » 
che si raccomandava anche i 
per la canzone Shanghai Lil. 
Non lo vedremo nel ciclo tele
visivo, dove però il Cagney 
musicale sarà rappresentato 
da Ribalta di gloria, centone 
patriottico ch'egli fece per 
scagionarsi da un'accusa di 
< attività antiamericana » pio
vutagli chissà come addosso, 

e per cui ebbe, nel 1943, l'unico 
Oscar della sua carriera^ 

Anche gli atteggiamenti di 
simpatia, irresistibile cana
glia, in quell'America spaval
da cui fa riferimento il sot
totitolo della rassegna, sono ti
pici del repertorio dell'atto
re. Li apprezzeremo in un al
tro film inedito, Jimmy il gen
tiluomo diretto da Michael 
Curtiz nel 1934, il primo in 
cui ebbe a fianco Bette Da
vis. Il secondo e ultimo fu, 
nel 1941, Sposa contrassegno 
che, forse per un disguida, la 
televisione ha curiosamente 
anticipato in gennaio: quella 
commediola ambientata nel de
serto in cui uno sgangherato 
pilota faceva discendere una 
ereditiera viziata per sottrar
la alle nozze. « Bene ». scrive 

l'attrice, sempre col dente-av
velenato verso Hollywood. 
« Jimmy era per me, e non 
soltanto per me, uno degli at
tori più in gamba che ci fos
sero in giro: da sempre avrei 
voluto recitare con lui qual
cosa di bello. Bene, egli pas
sò gran parte del film a e-
strarre spine di cactus dal 
mio sedere >. 
• Chissà che casa pretende
va Bette Davis da Hollywood: 
Shakespeare? Se è per questo, 
Jimmy Cagney aveva fatto an
che Shakespeare: esattamente 
Bottom nel Sogno di una notte 
di mezza estate, messo in sce
na per lo schermo, nel 1935, 
nientemeno che da Max Rein-
hardt. Ma il fastoso spetta
colo. distribuita allora anche 
in Italia, non ebbe molto sue-

Burocrazia e caos nei Beni culturali 

Chi ci guiderà dentro 
la biblioteca di Babele? 

La mancanza di un programma organico induce a 
soluzioni prese di volta in volta — Il caso di Udine 

Per i bibliotecari, come per altre categorie, 
si è posto con insistenza in questi ultimi anni 
il problema della formazione professionale. A 
farsene carico è stata l'Associazione italiana 
biblioteche che nei propri annuali congressi 
ha denunciato 1 limiti delle soluzioni di volta 
in volta escogitale dalle amministrazioni pub
bliche per sopperire alla mancanza di un 
quadro centrale di riferimento. 1 governi, 
infatti, che sempre più affannosamente si 
sono avvicendati alla guida del paese, se 
poco hanno curato i problemi dei beni cul
turali in generale, non si sono affatto preoc
cupati della formazione di quanti a tali beni 
dovevano essere preposti. Neppure la costi
tuzione nel 1973 di un ministero ad hoc è 
servita a cambiare la situazione: anzi, nel 
nuovo organismo. la formazione dei tecnici è 
stata demandata ai soli burocrati. 

Qui vogliamo parlare non del ministero dei 
Beni Culturali bensì di quello della Pubblica 
Istruzione che con D.P.R. 3 ottobre 1979 
n. 586 (e successiva modifica) ha costituito 
presso l'Università di Udine un corso di lau
rea in conservazione dei beni culturali con 
indirizzo lìbrario-archivistico. Nel 1976 due 
professori inglesi del Politecnico di Newcastle. 
upon Tyne. Harris e Watson, al fine di un 
viaggio volto a documentarsi sui modi della 
nostra formazione professionale nel campo 
delle biblioteche, constatavano che essi erano 
e una sfida alla logica ed un congegno per 
produrre incompetenza ». 

I due esperti si riferivano alla Scuola spe
ciale per archivisti e bibliotecari dell'Uni
versità di Roma: i cui lìmiti nell'ambito delle 
discipline volte alla formazione dei bibliote
cari cosidetti moderni, erano e sono tuttavia 
compensati dalla solidità degli insegnamenti 
in discipline filologiche-paleografiche che vi 
si impartiscono. La conclusione a cui arriva
vano gli inglesi assume un valore ben più 
grave se riferita allo statuto del corso di lau-

' rea dell'Università di Udine. 
L'idea di un corso di laurea in beni cultu

rali nasce in un momento di grave crisi eco
nomico-politica quando biblioteche, soprinten
denze. archivi sembrano diventare un appeti
bile pasto di lavoro. L'iniziativa è stata 
assunta dal ministro della Pubblica Istruzione 
senza avvertire la necessiti di consultare il 

Consiglio Nazionale dei Beni Culturali, il qua
le. pure, esprime un parere contrario di cui 
non si tiene alcun conto. Prevalgono i motivi 
politici e tra i diversi settori dei beni cultu
rali si privilegia quello dei beni librari e 
archivistici, non certo per una particolare con
siderazione bensì come il settore più debole, 
quello che. a giudizio di coloro i quali sono 
incaricati di formulare i piani di studio, offre 
maggiori possibilità di accontentare i propri 
« clienti ». 

Quali infatti le discipline che i soloni mini
steriali ritengono dover far parte del baga
glio culturale di un bibliotecario? Sono, natu
ralmente. quelle umanistche più particolar
mente quelle filologiche, come se fl bibliote
cario debba attendere unicamente a bibliote
che storiche. Evidentemente il legislatore igno
ra che. oggi, l'accesso alla carriera è aperto 
ai laureati di tutte le facoltà, e non solo a 
quelli di lettere. Se analizziamo più da vicine 
il curriculum notiamo altre incongruenze. Tra 
le materie specifiche mancano insegnamenti 
fondamentali quali la bibliologia, la cataloga
zione. la classificazione: ma ne appaiono al
cune del tutto nuove come Progettazione e 
gestione degli ambienti confinanti; materia di 
cui sfugge l'ambito. 

Cosa si intende, poi. con elaborazione auto
matica dei dati? Nella formula adottata una 
cosa assolutamente banale: forse ci si *oleva 
richiamare a quello che in inglese si dice 
library automation: disciplina che sottende un 
complesso discorso sulla biblioteca come si
stema d'informazione; discorso che non si 
vede come potrebbe farsi senza il riferimento 
a discipline quali la logica e la matematica. 
delle quali non c'è traccia nella nuova uni
versità. 

Parrà forse eccessivo zelo sottolineare la 
mancanza di insegnamenti quali la paleo
grafia latina, la storia degli archivi e delle 
biblioteche, la storia dell'editoria e del com
mercio librario, la storia dell'incisione, la de
corazione e illustrazione del libro? Ma non è 
affatto marginale l'ovvio rilievo che non si 
fa. oggi, biblioteconomia senza lo sperimen
tale sussidio di una grossa biblioteca. Ad Udi
ne, per quanto mi risulta, non c'è. 

Angela Vinay 

cesso, e oggi è difficile ritro 
varne una copia. Comunque 
Reinhardt, che di talenti s'in 
tendeva, aveva visto giusto 
su Cagney, come su un ragaz
zo che in un certo senso gli 
somigliava, Mickey Roaiiey, 
che fu un magnifico Puck. 

Ci sono molti Cagney, in ef
fetti. Non per nulla l'ultimo 
titolo del ciclo sarà L'uomo 
dai milje volti, in cui l'attore 
rese omaggio, nel 1957, a 
Lon Chaney e ai suoi film del
l'orrore degli anni Venti. Ma 
il Cagney autentico è il « du
ro ». Egli è davvero insupe
rabile nell'esprimere l'attesa, 
la nevrosi, l'esplosione della 
violenza. Il suo corpo è ben 
piantato a terra sulle gambe 
divaricate, mentre le mani 
basse sono pronte a scattare. 
Il mota irrequieto delle spai- > 
le sembra sfuggire al control
lo, e invece sottolinea meglio 
la capacità di graduare l'iper
tensione e il dinamismo dei 
gesti, che peraltro sono natu
rali e quasi incolpevoli, come 
quelli appunto di un animale. 

Tale apparirà anche in anni 
tardi, da cinquantenne e oltre: 
nella Furia umana (1949) di 
Raoul Walsh, e in quel violen
to melodramma che fu Amami 
o lasciami (1955). Però la sua 
potenza risulta quanto mai 
chiara nei film in cui accanto 
a lui sta Humphrey Bogart: 
Gli angeli con la faccia spor
ca (1938) di Curtiz, I ruggen
ti anni Venti (1939), di Walsh, 
terzo e ultimo inedito del ci
clo. Al suo confronto « Bo-
gey ». ch'era stato il terrifican
te gangster della Foresta pie
trificata. fa la figura di un 
intellettuale, di un Amleto 
metropolitano. Ecco perché 
Louise Brooks parlava di « be
stia nera dai capelli rossi » 
riferendosi al piccola, scat
tante, irriducibile irlandese di 
New York, dalla parlantina a 
mitraglia che avrà fatto dan
nare anche i doppiatori della 
TV. . 

Come Humphrey Bogart, co
me Edward G. Robinson, an
che James Cagney cavalcò la 
legge coi metodi spicci che a-
veva applicato al delitto. Ac
cadde sempre nel 1935, uno 
dei suoi anni d'ora, quando 
uscì La pattuglia dei senza 
paura e la pubblicità grida
va: «Il più famoso cattivo di 
Hollywood si unisce ai G-
Men e arresta la marcia del 
crimine! ». Si sa che i G-Men, 
ossia < uomini del governo », 
erano gli agenti federali im
pegnati nella lotta alla delin
quenza organizzata. In altri 
termini la Warner Bros, la più 
dinamica società di Hollywood 
negli anni Trenta, cambiava 
indirizzo e si metteva a ster
minare i gangster dello scher
mo ch'essa stessa aveva crea
to. E U suo € nemico pubblico 
n. 1 », sempre e virile come 
una rapina in banca » per dir
la con una frase americana d* 
epoca, si sentiva più che mai 
autorizzato a tenere in pugno 
la situazione, come quando 
stava dall'altra parte della' 
barricata. Il discrimine tra il
legalità e legalità si dissolve
va, l'unico denominatore comu
ne (anzi l'unico detonatore) 
restando la violenza. Quella 
violenza che solo nella carat
terizzazione del tirannico capi
tano della Nave matta di Mi
ster Roberts (1955) si sarebbe 
autocompassionata nella sini
stra macchietta di un * bullo 
pesomosca » sprizzante U ran
core del sopravvissuto. 

Oggi Cagney è un patetico 
ottantenne ritirato in campa
gna con i suoi ricordi, * solo 
un De Laurentiis poteva aver 
la pensata di farlo ritornare 
sullo schermo nei panni di un 
vecchio commissario di poli
zia. E* sperabile che non rie
sca a convincerlo: l'addio al 
cinema Jimmy lo ha dato ir
revocabilmente nel 1961. con 
la commedia di BQly WUder 
Un. due. tre in cui schizzò V 
allegro profilo dell'esuberante 
MacNamara, manager detta 
Coca-Cola a Berlino occiden
tale. Beninteso un attore nato . 
lo rimane per sempre, anche 
da vegliardo; ma preferiamo 
reincontrarla, come in questa 
rassegna che stasera si apre. 
nel fulgore di un'attività tren
tennale. che per i giovani co
stituirà quasi certamente la 
scoperta ài un grande attore 
di cinema. 

Ugo Casiraghi 

Oggi il nuovo 
ciclo di lezioni 
al € Gramsci» 

di Roma 
ROMA — Si apre oggi al 
l'Istituto Gramsci un ci 
ciò di sei lezioni-dibattito 
sul tema: « Sviluppo e cri 
si del sistema capitalistico 
mondiale». La prima le
zione, «La teoria manti 
sta nel dibattito sulle for
me nuove del capitale in 
temazionale » sarà tenuta 
da Guido Carandini oggi 
29 febbraio alle ore 17.30 
nella sede dell'Istituto -
via del Conservatorio, 56. 


